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DIRETTIVA ALLUVIONI 2007/60/CE D.LGS. 49/2010 

D.L. 133/2014 (L. 164/2014 «SBLOCCA ITALIA» 
Art. 7 c.2. 

• Gli interventi sul reticolo idrografico non devono alterare 
ulteriormente l’equilibrio sedimentario dei corsi d’acqua, 
bensì tendere ovunque possibile a ripristinarlo, sulla 
base di adeguati bilanci del trasporto solido a scala 
spaziale e temporale adeguata. 

• A questo tipo di interventi integrati, in grado di garantire 
contestualmente la riduzione del rischio idrogeologico e 
il miglioramento dello stato ecologico dei corsi d’acqua e 
la tutela degli ecosistemi e della biodiversità, in ciascun 
accordo di programma deve essere destinata una 
percentuale minima del 20 per cento delle risorse. 

D.LGS. 152/06 
Art. 158bis 
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D.LGS. 152/2006 

PROGRAMMI DI GESTIONE DEI SEDIMENTI 
 

• Redatti in ottemperanza agli obiettivi delle Direttive 
2000/60/CE e 2007/60/CE. 

• Concorrono all’attuazione del DL 133/2014 con 
priorità agli «interventi integrati che mirino 
contemporaneamente alla riduzione del rischio e alla 
tutela e al recupero degli ecosistemi e della 
biodiversità» (misure win-win). 

• Interventi «sul trasporto solido, sull’assetto plano-
altimetrico degli alvei e dei corridoi fluviali e 
sull’assetto e sulle modalità di gestione delle opere 
idrauliche e di altre infrastrutture presenti nel 
corridoio fluviale e sui versanti che interagiscano con 
le dinamiche morfologiche del reticolo idrografico.»  

Art. 117 c.2-quarter 
L. 221/2015 
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L. 221/2015 D.LGS. 152/06 

PROGRAMMI DI GESTIONE DEI SEDIMENTI 
 

• Componenti del PdG: 
 Quadro Conoscitivo; 
 Obiettivi di assetto dei corridoi fluviali (prioritario ridurre l’alterazione 

dell’equilibrio geomorfologico e la disconnessione degli alvei con le 
pianure inondabili); 

 Interventi per il raggiungimento degli obiettivi, monitoraggio e 
aggiornamento del quadro conoscitivo; scelta delle misure per la 
valutazione degli effetti attesi in relazione agli obiettivi. Priorità a 
misure per il ripristino della continuità idromorfologica longitudinale, 
laterale e verticale, per il ripristino del trasporto solido e per favorire 
la riconnessione degli alvei con le piane inondabili; ripristino di più 
ampi spazi di mobilità laterale, misure di rinaturazione e 
riqualificazione morfologica. All’asportazione dal corso d’acqua va 
preferita ovunque possibile la reintroduzione del materiale litoide. 

Art. 117 c.2-quarter 



• Riequilibrio del bilancio dei 
sedimenti (il DL 133/04 vieta 
interventi che comportino 
ulteriore alterazione 
dell’equilibrio sedimentario dei 
corsi d’acqua) 

• «Assicurare maggior spazio ai 
fiumi» mitigando nel contempo 
il rischio idraulico 

• Riqualificazione degli ambienti 
fluviali attraverso interventi di 
riassetto morfologico/gestione 
sedimenti (misure win-win) 

• Consentire/migliorare la 
gestione degli invasi artificiali e 
delle opere idrauliche in 
generale 

Obiettivi della gestione dei sedimenti 
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• Definizione di una fascia di mobilità planimetrica 
massima compatibile 

Ing. Andrea Colombo, «La gestione dei sedimenti nel bacino del Po», 
Università degli studi di Bolzano, 8-9 novembre 2018 

Ing. Andrea Colombo, «La gestione dei sedimenti nel bacino del Po», Università 
degli studi di Bolzano, 8-9 novembre 2018 



• Riconnessione e ripristino dell’esondabilità vs le piane 
golenali mediante rimodellamento delle sponde e 
delle superfici terrazzate, arretramento di linee 
arginali, delocalizzazione di edifici/infrastrutture in 
zone a rischio elevato 

Tipologia di misure 
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Situazione attuale Situazione di progetto 

Ecoprogetto Z S.r.l., «Analisi idrologico-idraulica relativa al 
progetto di riqualificazione fluviale dell’area golenale del Po 
in località Cascina Gianduia», Hydrodata S.p.A., aprile 2007 
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• Disciplina delle estrazioni di materiale da alvei e 
golene (es: consentire solo interventi di 
difesa/sistemazione idraulica, rinaturalizzazione dei 
corsi d’acqua, ripascimento dei litorali…) 



Batimetria iniziale 

Batimetria finale 

Variazioni 
morfologiche 

Stato attuale: ott.2000 

Taglio diaframma a 
quota fondo alveo valle 

Taglio diaframma a 
quota marna 

Tipologia di misure 
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• Ripristino dei processi di erosione-deposito del MSF 
attraverso l’adeguamento/dismissione di opere (di 
difesa) non strategiche 

Sogin, «Valutazione dell’impatto idrogeologico e della stabilita’ del fiume Po a seguito 
della demolizione della traversa di Trino Vercellese», Hydrodata S.p.A., marzo 2004 
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Ing. Andrea Colombo, «La gestione dei sedimenti nel bacino del Po», 
Università degli studi di Bolzano, 8-9 novembre 2018 

• Riapertura e rifunzionalizzazione di rami laterali e 
riconnessione di forme fluviali relitte, per la 
laminazione delle piene e il ripristino delle forme e 
degli habitat fluviali 
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• Rilocalizzazione e immissione di sedimenti in alveo 

Hydrodata S.p.A.: rilascio di MSF dal paramento 
della diga di Ortiglieto (Tirreno Power S.p.A.), 2014 

Confederazione Svizzera, «Dinamica dei sedimenti e degli habitat», 2017 
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• Redazione dei Progetti di Gestione dei sedimenti degli 
invasi 



• Tecniche di fluitazione e gestione dei sedimenti negli 
invasi (Progetti di Gestione dei Sedimenti ex DM 
06/2004) 

Tipologia di misure 
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Hydrodata S.p.A.: fluitazione assistita 
con mezzi meccanici presso lo 
sbarramento di Ortiglieto (Tirreno 
Power S.p.A.), 2014 

Hydrodata S.p.A.: asportazione 
meccanica dei sedimenti dall’invaso di 
Malanotte (Tirreno Power S.p.A.), 
2019 



• Modifica strutturale di briglie, soglie e sbarramenti 
per favorire il riequilibrio del bilancio sedimentario; 

• Adozione di programmi di gestione della vegetazione 
ripariale e golenale in linea con gli obiettivi di 
laminazione delle piene e di riqualificazione degli 
habitat (tagli selettivi, riforestazione delle golene 
etc..); 

• Adozione di programmi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria dei corsi d’acqua. 

Tipologia di misure 

15 
Confederazione Svizzera, «Dinamica dei sedimenti e degli habitat», 2017 



Necessario approccio all’analisi marcatamente multidisciplinare (geomorfologia, idraulica, biologia) e integrato 
(monitoraggi, sistemi territoriali, modelli numerici, pianificazione). 

Problematiche 
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Normativa tecnica in materia di analisi e riassetto morfologico non unificata su base nazionale e meno 
vincolante e specifica rispetto alle procedure inerenti al comparto idrologico-idraulico, con preesistenza di 
metodi e criteri potenzialmente non allineati agli attuali obiettivi.  

Necessità di integrare, in relazione ai nuovi obiettivi, l’approccio tradizionale storico-concettuale all’analisi delle 
dinamiche morfologiche con metodi analitico/modellistici in grado di integrare la componente morfologica con 
quella idrodinamica e ambientale.  

Complessità dell’iter autorizzativo degli interventi, che toccano varie normative e competenze degli enti 
pubblici.  



Tirreno Power S.p.A.: rimozione di ~3.000 m3 di materiale depositato nell’invaso di Malanotte (Borzonasca, GE) 

Problematiche 
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~1.500 m3 destinati al ripristino di una strada comunale  ~1.500 m3 destinati al recupero ambientale di una ex cava 

Approvazione progetto 
riutilizzo e autorizzazione 
ambientale  

Analisi ambientali 
Comunicazione agli Enti ex art. 245 D.Lgs. 152/06 
Piano di Indagine Suoli Naturali in contradditorio con ARPA 
Acquisizione giudizio di compatibilità geologica 

Approvazione progetto 
riutilizzo e autorizzazione 
ambientale  

Progetto di Gestione dei Sedimenti e documentazioni correlate (Programma di Sintesi, comunicazioni, monitoraggi…)  

Demanio: Istanza Utilizzo Aree Demaniali (progetto estrazione, 
canoni, comunicazione date, relazione di fine lavori); 
ARPA (Terre e Rocce): Dichiarazione Sostitutiva, D.A.U.; 
Comune: SCIA, Comunicazione Avvio e Fine Lavori; 
Documentazione di cantiere 

Demanio: Istanza Utilizzo Aree Demaniali (progetto estrazione, 
canoni, comunicazione date, relazione di fine lavori); 
ARPA (Terre e Rocce): Dichiarazione Sostitutiva, D.A.U.; 
Comune: SCIA, Comunicazione Avvio e Fine Lavori; 
Documentazione di cantiere 
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Aspetti generali delle analisi a supporto della Gestione dei Sedimenti: 
• Monitoraggio e modelli per Quadro Conoscitivo; 
• Supporto alla Pianificazione (modelli per generazione/verifica degli assetti 

di progetto); 
• Valutazione efficacia/impatto degli interventi. 
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Strumenti di monitoraggio aspetti ambientali           Vs           Metodi di monitoraggio sedimenti e trasporto solido 

• Analisi e strumenti verificati e di largo utilizzo 
• Presenza di reti di monitoraggio regionali 
• Modellistica basata su solide tarature sperimentali   

Secondo lotto dei lavori relativi alla 
realizzazione della galleria 
scolmatrice del torrente Bisagno in 
comune di Genova – Modello fisico 

Hydrodata, rilievo dei mesohabitat fluviali 

Hydrodata, microhabitat 
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Strumenti di monitoraggio aspetti ambientali           Vs           Metodi di monitoraggio sedimenti e trasporto solido 

• Analisi e strumenti di limitato utilizzo 
• Manca rete di monitoraggio diffusa (pochi casi 

regionali isolati) 
• Limitato numero di campionamenti, difficile la 

taratura sperimentale per la modellistica 

Consorzio Di Bonifica Integrale Dei 
Bacini Dello Jonio Cosentino, «Indagini 
propedeutiche alla predisposizione del 
progetto di Gestione dell’invaso di 
Tarsi», Hydrodata S.p.A., 2016 


